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21 settembre 2025

Qui sotto trovate il Vangelo della XXXIII Domenica del Tempo Ordinario

Dal Vangelo secondo Matteo (Mt. 25, 14 – 30)

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli questa parabola:
"Avverrà come a un uomo che, partendo per un viaggio, chiamò i suoi servi e consegnò loro
i suoi beni. A uno diede cinque talenti, a un altro due, a un altro uno, secondo le capacità di
ciascuno; poi partì.
Subito colui che aveva ricevuto cinque talenti andò a impiegarli, e ne guadagnò altri cinque.
Così anche quello che ne aveva ricevuti due, ne guadagnò altri due. Colui invece che aveva
ricevuto un solo talento, andò a fare una buca nel terreno e vi nascose il denaro del suo
padrone.
Dopo  molto  tempo  il  padrone  di  quei  servi  tornò  e  volle  regolare  i  conti  con  loro.
Si  presentò  colui  che  aveva  ricevuto  cinque  talenti  e  ne  portò  altri  cinque,  dicendo:
"Signore, mi hai consegnato cinque talenti; ecco, ne ho guadagnati altri cinque". "Bene,
servo buono e fedele – gli disse il suo padrone –, sei stato fedele nel poco, ti darò potere su
molto; prendi parte alla gioia del tuo padrone".
Si  presentò  poi  colui  che  aveva  ricevuto  due  talenti  e  disse:  "Signore,  mi  hai  consegnato  due talenti;  ecco,  ne  ho
guadagnati altri due". "Bene, servo buono e fedele – gli disse il suo padrone –, sei stato fedele nel poco, ti darò potere su
molto; prendi parte alla gioia del tuo padrone".
Si presentò infine anche colui che aveva ricevuto un solo talento e disse: "Signore, so che sei un uomo duro, che mieti
dove non hai seminato e raccogli dove non hai sparso. Ho avuto paura e sono andato a nascondere il tuo talento sotto
terra: ecco ciò che è tuo".
Il padrone gli rispose: "Servo malvagio e pigro, tu sapevi che mieto dove non ho seminato e raccolgo dove non ho sparso;
avresti dovuto affidare il mio denaro ai banchieri e così, ritornando, avrei ritirato il mio con l'interesse. Toglietegli dunque il
talento, e datelo a chi ha i dieci talenti. Perché a chiunque ha, verrà dato e sarà nell'abbondanza; ma a chi non ha, verrà
tolto anche quello che ha. E il servo inutile gettatelo fuori nelle tenebre; là sarà pianto e stridore di denti"". 

La parabola dei servitori cui sono stati affidati dei talenti non fa
che approfondire la prospettiva di scelta decisiva e definitiva,
già delineata nella parabola precedente delle vergini sagge e
stolte. La scena della resa dei conti è anche qui determinante;
essa accentua il  contrasto tra  l’atteggiamento dei  due primi
servitori  e  quello  del  terzo.  Il  dialogo  tra  quest’ultimo  e  il
Signore è significativo; fa da eco a quello che ha opposto il
Signore della vigna agli operai della prima ora (20, 12-15). Il
servitore è indignato perché il suo Signore gli chiede di più di
quello  che  gli  ha  affidato;  il  suo  senso  troppo  rigido  e
autocentrato della giustizia gli fa ritenere il suo padrone come
un uomo duro, mentre è lui stesso che è timoroso e meschino.
(...)  La  risposta  del  Signore  gli  dimostra  che  egli  non  ha
afferrato il significato del deposito affidatogli: ricevere un dono
crea una responsabilità, quella di far valere il  dono ricevuto.
(...) All’ora della resa dei conti, i primi due servitori hanno le
mani piene di ciò che hanno impiegato e fatto valere. Il terzo si
trova espropriato e cacciato nella notte: ha ciò che desidera; il
suo egoismo diventa definitivo.
Anche  qui  Mt  non  perde  di  vista  il  suo  intento  teologico.

Vigilare è adempiere i compiti affidati dal Signore: non basta
accogliere la Parola, bisogna anche portare frutto (cfr. 13, 23).
Il regno dei cieli è un capitale rimesso nelle nostre mani, non
abbiamo  il  diritto  di  lasciarlo  improduttivo.  Si  scopre  qui  il
senso del ritardo del Signore, dell’arrivo tardivo dello sposo,
della lunga assenza del  Signore.  Ancora  una volta,  si  tratta
meno  di  un  tempo  cronologico  che  di  uno  spazio,  in  cui
ognuno può assumere le sue responsabilità.
Mt  (...)  tenta  di  premunire  i  cristiani  contro  l’inerzia
scoraggiata,  la  tiepidezza  del  sopore  o  il  disimpegno
irresponsabile. L’amore si prova con le azioni: amare il Padre
che  è  nei  cieli,  è  abbracciare  la  sua  volontà  di  non  lasciar
perdere “neppure uno di questi  piccoli” (18, 14).

 
Jean RADERMAKERS (1924-2021)*
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di Matteo”
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